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Lionardo Salviati. Degli avvertimenti della lingua sopra ’l Decamerone. 
Volume primo, a cura di Marco GARGIULO; Del secondo volume degli 
Avvertimenti della lingua sopra il Decamerone. Libri due, a cura di Francesca 
CIALDINI, Firenze, Accademia della Crusca, 2022, 462 + 334 p. 

Sarebbe difficile non decantare il valore della recente pubblicazione degli Avverti-
menti della lingua sopra ’l Decamerone, uscito nel 2022 in due volumi, a cura rispettiva-
mente di Marco Gargiulo e Francesca Cialdini. Si tratta di un’edizione di eccezionale 
accuratezza e coerenza, che rende accessibile agli studiosi un’opera di fondamentale 
importanza nel panorama delle ricerche su Lionardo Salviati e sulla linguistica, gramma-
tica e letteratura italiana. L’ineccepibile ricostruzione filologica del testo e delle glosse 
marginali, la mole di note a supporto delle scelte testuali e le tavole esplicative rendono 
quest’edizione insostituibile. I due curatori, indipendenti ma coordinati nel lavoro cri-
tico e di commento, danno risalto alle caratteristiche precipue dei due volumi salviate-
schi, anch’essi distinti nell’impostazione metodologica e negli obiettivi ma uniti dall’ana-
lisi della lingua fiorentina trecentesca che Salviati mette in atto ad alcuni decenni dalla 
codificazione del fiorentino come la lingua letteraria di riferimento con le Prose della 
volgar lingua (1525) di Pietro Bembo.

Figura di intellettuale a tutto tondo, membro dell’Accademia Fiorentina a partire 
dal 1565 e Cavaliere di Santo Stefano dal 1569, Salviati (1539-1588) è ricordato per 
essere stato il fondatore dell’Accademia della Crusca nel gennaio del 1583, o meglio per 
aver incoraggiato e guidato la trasformazione della gaudente brigata dei Crusconi in un 
gruppo regolato da leggi e gerarchicamente organizzato che potesse fungere da modello 
per tutte le altre Accademie del mondo. L’Accademico Infarinato, questo il suo nome 
all’interno della giovane istituzione linguistica, non ce la farà a veder concretizzato il 
primo dizionario di una lingua nazionale in Europa, ma ne sarà, comunque, l’anima 
informatrice. La prima edizione del Vocabolario degli Accademici della Crusca esce, 
infatti, nel 1612, a tredici anni dalla sua dipartita. Nominato «un altro Cicerone nell’elo-
quenza» (inserto 52 bis, Carte Dei, ms. 409, Archivio di Stato, Firenze), dopo l’esordio 
letterario a ventun anni con i Dialogi d’amicizia (1560; pubblicati nel 1564), Salviati si 
cimenta in un ciclo di orazioni recitate per la morte di Don Garzia de’ Medici, figlio di 
Cosimo I ed Eleonora di Toledo (1560). Durante il periodo all’Accademia Fiorentina, 
redige due commedie, Il Granchio (1566) e La Spina (pubblicata postuma nel 1592). 
La dedica della sua opera maggiore, il Commento alla Poetica di Aristotele (scritto a 
partire dal 1566), ad Alfonso II d’Este costituisce un primo tentativo di ingraziarsi la 
corte estense a Ferrara, alla quale il linguista ambisce. Dopo un periodo di permanenza 
a Roma dal 1578 al 1582, quando riveste anche il ruolo di ‘ricevitore’ dell’Ordine di S. 
Stefano, Salviati pubblica l’edizione rassettata del Decameron (1582), messo all’Indice 
nel 1559 (l’edizione salviatesca servirà da base per la traduzione in inglese da parte di 
John Florio dell’opera boccacciana nel 1620). Poco prima della morte, il linguista ultima 
la compilazione di una raccolta di 3,131 proverbi italiani, di cui rimangono due copie 
manoscritte presso la Biblioteca Comunale Ariostea di Ferrara, città nella quale si tra-
sferisce nel 1588 per pochi mesi. E di sua mano rimane anche una lettera manoscritta, 
rivolta probabilmente a Jacopo Corbinelli, che ci presenta la figura di un intellettuale 
animato da orgoglio nonché da una profonda attenzione alla lingua e alla scelta dei voca-
boli.  
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Con gli Avvertimenti della lingua sopra ’l Decamerone, pubblicati nel 1584 a Venezia 
e nel 1586 a Firenze, Salviati si dedica alla disamina grammaticale del Decameron di 
Boccaccio sulla base della sua versione rivista del testo su invito del Granduca France-
sco I de’ Medici (1582). Il primo volume è diviso in tre libri e rappresenta una sorta di 
edizione critica al testo del Decameron di Salviati. Si comincia, nel primo libro, con la 
questione filologica della riscrittura dell’opera, le copie utilizzate per il lavoro di corre-
zione, il metodo di emendazione usato, l’ortografia scelta per il testo delle novelle e la 
loro variabilità linguistica, i riferimenti intertestuali tra Decameron e altre opere con-
temporanee. Il secondo libro tratta della questione della lingua, se le lingue debbano 
essere regolate e da dove si debbano prendere queste regole, dell’uso delle parole latine e 
di altre lingue romanze, degli scrittori del Trecento e dei pregi delle loro opere. Si esalta 
poi la purezza della lingua trecentesca scritta e parlata, la necessità di considerare l’uso 
di una parola piuttosto che la sua origine, la diversità e l’evoluzione di voci e modi di dire 
dal Trecento al Cinquecento. Infine, il terzo libro si occupa di aspetti grafici, fonetici e 
retorici, sempre con un’attenzione particolare al toscano e agli usi trecenteschi. Nello 
specifico, il capitolo primo si focalizza sulle lettere, sul modo di riprodurre i suoni e su 
possibili soluzioni alla mancanza di caratteri per rendere graficamente alcuni suoni del 
fiorentino. Segue il secondo capitolo che analizza l’ortografia, il rapporto fra pronuncia 
e ortografia e una grande quantità di regole fonetiche per una pronuncia corretta. Se il 
terzo capitolo riguarda le regole ortografiche di alcune vocali e consonanti, il quarto e 
ultimo capitolo tratta delle sillabe, dell’ortografia di alcune parti del discorso con grafia 
univerbata o che consistono di più parole, della copula, della punteggiatura, degli accenti 
e degli apostrofi. Questo primo volume degli Avvertimenti si conclude con la volgarizza-
zione della novella nona della giornata prima del Decameron in «diversi volgari d’Italia» 
[411-420], compresa la lingua fiorentina di mercato vecchio. Quando si passa al secondo 
volume, ci si addentra nelle questioni grammaticali vere e proprie. Nelle sue scelte, Sal-
viati si pone a metà fra innovazione e tradizione al fine di creare una grammatica specu-
lativa e descrittiva delle strutture della lingua trecentesca. Supera, quindi, alcune posi-
zioni espresse nella sua Orazione in lode della fiorentina favella e dei fiorentini autori, 
recitata il 30 aprile del 1564, e nelle Regole della toscana favella (1575-1576 circa), e 
pone in discussione alcune idee di grammatici a lui precedenti costituendo le basi per 
la tradizione grammaticale successiva. Mentre i diciannove capitoli del primo libro ana-
lizzano il nome (con le sottocategorie del ‘sustantivo’ e ‘adiettivo’, ‘accompagnanome’, 
comparativo e superlativo), i ventidue capitoli del secondo libro esaminano il ‘vicecaso’ 
(terminologia scelta da Salviati per indicare la preposizione), l’articolo e tutte le varie 
combinazioni con gli altri elementi della lingua. Salviati seleziona gli argomenti e ne 
giustifica l’ordine di trattazione con motivazioni morfosintattiche (e non etimologiche) 
imbastendo un dialogo soprattutto con il Bembo delle Prose, il Castelvetro della Giunta 
e le Annotazioni dei Deputati e accostando al Decameron esempi presi da Brunetto 
Latini, Dante, Petrarca, Giovanni Villani e molti altri.

Gargiulo, nella sua introduzione al primo libro, analizza mirabilmente gli Avverti-
menti nel contesto delle discussioni linguistiche in atto al tempo di Salviati, soprattutto 
in merito alla necessità o meno di regolamentare una lingua e quale lingua scegliere 
come modello. Prendendo spunto da Bembo e mediandolo con Benedetto Varchi, Sal-
viati afferma che la lingua di riferimento dev’essere quella trecentesca, anche nell’uso 
vivo, visto che la lingua fiorentina del Cinquecento è legata da continuità a quella delle 
Tre Corone. Sono da escludere quelle parole obsolete che il parlante o lettore cinque-
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centesco troverebbe desuete. Solo in questo modo – afferma Salviati – la lingua fioren-
tina può rifiorire sia nel parlato sia nello scritto, «viva e in uso, produttiva anche nelle 
sue varietà, così come lo era stata in passato» [18]. Gargiulo prosegue con un capitolo 
dedicato alla questione della lingua (all’interno della quale spicca la figura di Var-
chi) e alla posizione di Salviati a metà fra classicismo e naturalismo, e con un capitolo  
sull’Orazione in lode della fiorentina favella, un momento fondamentale nel panorama 
linguistico cinquecentesco per la difesa e la dichiarazione di superiorità della lingua fio-
rentina, anche oltre le lingue classiche. Una tale lode a metà degli anni ’60 del 1500 signi-
fica riconoscere la grandezza di Firenze e, indirettamente, del suo Duca. Nel capitolo 
dedicato alla fortuna di Salviati, Gargiulo esamina la posizione del linguista riguardo 
alla polemica che oppone la Gerusalemme liberata all’Orlando furioso (1585-1588) e 
che vede Salviati difendere la struttura classica dell’opera ariostesca rispetto a quella 
tassiana, nonostante i rapporti di amicizia che si erano creati tra lui e Tasso già a partire 
dalla decade precedente. L’introduzione al primo libro ci prepara, quindi, a una lettura 
più coscienziosa e profonda degli Avvertimenti come testo non solo in sé ma anche in 
rapporto ad altre opere e tendenze linguistiche, che Gargiulo cita con riferimenti diretti. 
L’apparato iconografico conclusivo rende visivamente il sistema di glosse, postille e indi-
cazioni tipografiche manoscritte aggiunte da Salviati per mezzo del suo copista, Fabrizio 
Cesare Caramelli, sull’edizione conservata alla Biblioteca Comunale Ariostea. L’appa-
rato critico e le pagine sui criteri di edizione testimoniano l’attento sistema di trascri-
zione e ammodernamento del testo salviatesco, nonché il minuzioso lavoro di collazione 
delle varie copie messo in atto dal curatore. 

Per il secondo volume, che si inserisce all’interno dell’acceso dibattito sull’oppor-
tunità o meno di scrivere una grammatica della lingua, Cialdini analizza con sapiente 
maestria le tradizioni grammaticali con le quali dialoga Salviati. Estraneo a qualunque 
forma di categorizzazione, il linguista dichiara che una grammatica non può creare una 
lingua; sono piuttosto gli scrittori e il popolo a farlo. La descrizione delle varianti scelte 
per l’edizione della raccolta boccacciana costituisce il punto di partenza per una trat-
tazione più ampia del volgare e della sua grammatica. Il Decameron diventa, quindi, la 
base per la creazione di una grammatica deduttiva, che esalta la ricchezza del fiorentino 
e la sua variabilità linguistica. La curatrice sottolinea che, come nel primo volume, Sal-
viati accosta la lingua della tradizione letteraria trecentesca all’uso a lui contemporaneo 
proclamando la continuità fra lingua antica e contemporanea. Distinguendosi dalle altre 
grammatiche cinquecentesche, nel primo libro il linguista riprende le categorie latine per 
la classificazione del nome e dell’aggettivo, in particolar modo il modello priscianeo, e, 
così facendo, semplifica e raggruppa le categorie grammaticali con l’intento di facilitarne 
l’apprendimento. Altro elemento innovativo è l’inserzione dell’articolo indeterminativo, 
che, prima di Salviati, viene definito un numerale e che, negli Avvertimenti, invece, viene 
accostato al determinativo, anche se definito ‘accompagnanome’ e, pertanto, ancora col-
legato al nome. Nel secondo volume, il linguista analizza la preposizione semantica-
mente, sintatticamente e lessicalmente e ne fa emergere la ricchezza d’uso nell’italiano 
antico. Segue la trattazione dell’articolo dal punto di vista morfologico e sintattico, con 
un posto di rilievo riconosciuto al contesto. Nell’edizione di Cialdini, è rilevante il capi-
toletto dedicato alla terminologia grammaticale che dimostra come Salviati fosse «ben 
inserito nella tradizione grammaticografia a lui contemporanea» e, simultaneamente, 
aperto a forme innovative [26]. Anche in questo secondo volume le appendici testimo-
niano l’attento lavoro di collazione ed elencazione delle varianti sulla prima edizione e 
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sulle ristampe del secondo volume, che giustificano le scelte grafiche attuate da Cialdini 
nella trascrizione del testo. I criteri di edizione, accuratamente descritti, tengono conto 
delle scelte e della riflessione linguistica salviatesca per dare evidenza alle oscillazioni 
grafiche. Infine, la bibliografia generale costituisce uno strumento di fondamentale ausi-
lio per l’espansione dei temi trattati in entrambi i volumi.

Gargiulo e Cialdini ci donano un’edizione di elevatissimo livello che affronta un’o-
pera densa come gli Avvertimenti con precisione e rigore, dotandola di un ricco com-
mento e apparato critico. I due volumi restituiscono al pubblico accademico un lavoro 
cruciale di critica linguistica e grammaticale, che affascina non solo i linguisti ma anche 
gli appassionati di Boccaccio. È proprio grazie a quest’attenzione al testo che si mette 
in evidenza come, per Salviati, la filologia costituisca il cardine per la descrizione lin-
guistica e sia a essa funzionale. Gli Avvertimenti, in questa edizione moderna, aggiun-
gono un altro, fondamentale tassello alla produzione di un «letterato che non aveva altri 
nemici a combattere che le scorrezioni dei testi antichi e gli errori di lingua negli autori 
moderni» 1. 

Daniela D’EUGENIO

Mirandais

Xosé Henrique COSTAS GONZÁLEZ (coord.), Persente i feturo de la lhén-
gua mirandesa: studo de ls usos, atitudes i cumpeténcias lhenguísticas de la 
populaçon mirandesa, Vigo, Universidade de Vigo, 2022, 191 p.

Todos ls testos i todos ls studos que téngan cumo antento salbar las lhénguas an 
peligro, ou solo abisar subre l sou balor, merécen la nuossa cunsideraçon. Sendo cada 
lhéngua ua biblioteca única 1, ye buono que ls lhibros nun séian çquecidos ou atirados pa 
l fondo de ls reserbados adonde poucos iran a saber deilhes.

Ne l spácio ouropeu, la lhéngua mirandesa ye, al mesmo tiempo, un eisemplo, bista 
cumo ua lhéngua que fui salba, in extremis, de la muorte, mas tamien un causo de zgrá-
cia, dado que, cumo se bai amostrando an diferentes trabalhos, seia neste seia noutros 
mais antigos 2, se nada fur feito, debrebe l mirandés deixará d’eijistir cumo lhéngua biba.

1 Giuseppe Campori, «Il Cavalier Lionardo Salviati e Alfonso II Duca di Ferrara», 
in: Atti e memorie delle RR. deputazioni di storia patria per le provincie modenesi e 
parmensi, Modena, C. Vincenzi, 1874, 143-164.

1 Nicolas Evans, Ces mots qui meurent, Paris, Editions La Découverte, 2012.
2 Cristina Martins, Estudo sociolinguístico do mirandês. Padrões de alternância de 

códigos e escolha de línguas numa comunidade trilingue. Dissertação de Mestrado 
em Linguística Portuguesa, Coimbra, Faculdade de Letras da Universidade de 
Coimbra, 1994. António Bárbolo Alves, «La lhéngua mirandesa: ancruzelhadas i 
caminos de l último seclo», in: José R. Morala Rodríguez (ed.), Ramón Menéndez 
Pidal y el dialecto Leonés (1906-2006), s/l, Instituto Castellano y Leonés de la Len-
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